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ritti del Lavoro facente par-
te dell’Archivio Fondazione 
Pellegrini-Canevascini, l’au-
tore ci permette di inoltrarci 
nei meandri della vita d’ogni 
giorno della redazione, dimo-
strando come fossero mise-
ri i livelli salariali e fosse ne-
cessario farsi in quattro per 
cercare di mantenere il pas-
so di staff redazionali più con-
sistenti e diffusi sul territorio 
cantonale. Morresi commen-
ta in seguito il periodo che 
coincide con gli anni di crisi e 
di scontro tra il PST e il PSA, 
poi PSU. Libera Stampa era a 
quel punto parte integrante 
di una delle anime della sini-
stra ticinese ma, nel contem-
po, anche prigioniera di quel-
la condizione. Dario Robbiani 
tentò di sottoporre delle solu-
zioni innovative ma peccò di 
scarso realismo: era del resto 
necessaria una sorta di mira-
colo per riuscire, nel clima di 
allora, a ricompattare il cam-
po dei possibili lettori. Sia-
mo accompagnati quindi ver-
so l’ultimo tentativo, reso pos-
sibile anche dalla rinuncia di 
Politica Nuova a proseguire 
la sua strada per lasciare spa-
zio ad un rinnovato “organo 
dei socialisti”. Il fallimento di 
Nuova Libera Stampa lascia 
la sinistra senza una voce au-
torevole, anche se sorgeran-
no, in breve volger di tempo, 
nuove testate, cocciutamente 
sospinte a rilanciare l’idea del 
giornale d’area; iniziative ap-
prezzabili ma effimere. Altri 
saranno più abili nell’occupa-
re spazi ancora vergini, come 
i settimanali della domenica.

Pasquale Genasci ripropo-
ne, a quasi trent’anni di di-
stanza, una lettura dell’intera 
vicenda del giornale. Anche 
nel suo caso il testo si basa in 
parte su nuove acquisizioni di 
carte archivistiche, sempre 
conservate dalla FPC, stavol-
ta nel fondo Canevascini. Se 
nel libro del 1986 la scansio-
ne dei capitoli era puramen-
te cronologica, stavolta Ge-
nasci pone in evidenza alcu-
ni temi che ritiene caratteri-
stici della vita di Libera Stam-
pa e sui quali fonda il giudi-
zio che sottopone ai lettori col 
passare delle pagine. Si par-
te con l’idea del settimana-
le di battaglia: infatti nei suoi 

iniziativa di Marco Tognola 
(che fu al giornale dal 1966 
al 1971) si è tenuto, alla Ca-
sa del Popolo di Bellinzona, 
un momento di riflessione su 
di un foglio molto particolare, 
la cui vita, sempre alle prese 
con problematiche di bilancio 
tra necessità di tirare la cin-
ghia e minaccia di fallimen-
to, ha avuto però momen-
ti di brillante fervore politi-
co e culturale. Gli atti di quel 
convegno hanno costituito 
la base del testo a più mani, 
Sguardi su ‘Libera Stampa’ a 
cent’anni dalla nascita (1913-
2013) che la Fondazione Pel-
legrini-Canevascini (FPC) ha 
dato alle stampe nel 2014, con 
illustrazioni, presso la Tipo-
grafia Aurora di Canobbio do-
ve il giornale fu stampato nei 
suoi ultimi vent’anni di vita.

Non è la prima volta che si 
propone una sintesi delle vi-
cende giornalistiche di Libera 
Stampa: nel 1986 uscì infat-
ti Testimonianze di 70 anni, 
a cura di Alfredo Bernasconi 
e di Pasquale Genasci. La vi-
cenda del quotidiano socia-
lista, tale dal 1920, dopo uno 
sforzo finanziario non indiffe-
rente, era allora ancora in pie-
na agitazione, con prospettive 
di rilancio, di rinnovamento 
che si concretizzarono subito 
dopo, all’inizio degli anni No-
vanta ma si esaurirono molto 
in fretta non essendo adegua-
te alla realtà che si era andata 
trasformando con grande ra-
pidità. 

Su questi aspetti esprime  
le sue acute considerazioni 
Enrico Morresi nel testo in-
titolato “Una fine annuncia-
ta guardata da vicino”. L’ana-
lisi prende le mosse dal pe-
riodo immediatamente suc-
cessivo alla Seconda guer-
ra mondiale; Morresi cer-
ca le ragioni che potrebbero 
spiegare l’inizio del progres-
sivo spegnersi del quotidia-
no e ipotizza una possibile al-
tra via, non intravista a tem-
po, quella di creare un gior-
nale di area progressista alla 
fine degli Anni Quaranta, in 
parallelo con l’allora neonata 
iniziativa dell’alleanza di Go-
verno con i liberali-radica-
li. Presentando documenta-
zione inedita, tratta dal fon-
do di Libera Stampa e de I Di-

Odescalchi di Fino, proce-
dono ad alcune acquisizioni 
in territorio svizzero. Plinio 
Odescalchi nel 1622 compra 
dai fratelli Giovanni Battista 
e Giovanni Antonio Silva una 
casa padronale a Morbio In-
feriore.

Per avere informazioni sul-
la gestione di questi beni im-
mobili in terra elvetica gli 
Odescalchi sembrano rivol-
gersi con una certa assiduità 
agli artisti della famiglia Silva, 
come appare da alcune lette-
re conservate nel fondo Rai-
mondi Mantica Odescalchi 
presso la Biblioteca Comuna-
le di Como.

Le missive inviate da Ago-
stino e Giovanni Francesco 
Silva alla famiglia Odescalchi 
contengono alcuni riferimen-
ti ai lavori in corso nei cantieri 
comaschi, ma sono prevalen-
temente dedicate ad aggior-
nare sulle condizioni delle 
proprietà di Morbio e sull’an-
damento dei raccolti.

Quando il ramo di Fino si 
estingue le proprietà in ter-
ra svizzera vengono eredita-
te dai fratelli Giovanni Plinio, 
Galeazzo Francesco, Marco 
Antonio e Carlo Tommaso 
Odescalchi, che nel 1728 ven-
gono accettati e dichiarati vi-
cini della giurisdizione di Lu-
gano. (C.A.)

M. DIGNOLA, P. GENASCI, R. 
SIMONI, E. MORRESI, Sguardi 
su ‘Libera Stampa’ a cent’an-
ni dalla nascita (1913-2013), 
Bellinzona, Fondazione Pel-
legrini-Cenevascini, 2014, 64 
pp.

“Per colmare una lacuna”, 
titola il fondo del primo nu-
mero di Libera Stampa, 13 
giugno 1913, allora settima-
nale “organo dei socialisti”. 
A cent’anni dalla sua nasci-
ta, ben più evidente è la lacu-
na, in particolare nella stam-
pa di sinistra ma in generale 
in quella politica del Canto-
ne. Perciò il centenario della 
creazione del più importan-
te e longevo organo del so-
cialismo ticinese non poteva 
né doveva passare inosserva-
to. Il 14 settembre 2013, per 

e nella cappella Odescalchi in 
San Giovanni in Pedemonte.

I rapporti della famiglia 
Odescalchi col territorio del 
CantoneTicino non si ferma-
no però solo agli artisti coin-
volti nei loro cantieri ma com-
prendono anche la stretta re-
lazione del ramo papale con 
la famiglia Torriani di Men-
drisio e le proprietà immobi-
liari del ramo di Fino in ter-
ra ticinese e in particolare a 
Morbio Inferiore.

Secondo quanto riferisco-
no Pietro Gini e Giuseppe 
Martinola, Benedetto Ode-
scalchi si rifugia a Mendri-
sio nel 1630 per sfuggire al-
la peste, che provoca la mor-
te della madre, e soggior-
na in due diversi edifici, uno 
ubicato in via San Damia-
no, appartenuto appunto ai 
Torriani, e l’altro in via Gi-
smonda, denominato Ma- 
taag, posseduto probabilmen-
te dalla stessa famiglia Ode-
scalchi.

Un’evidente familiarità coi 
membri della famiglia Torria-
ni traspare anche da due let-
tere scritte dallo stesso Be-
nedetto Odescalchi, all’epoca 
in cui era cardinale e legato a 
Ferrara, ad Alessandro Tor-
riani, arciprete di Balerna.

Ad ulteriore conferma 
di questa relazione con gli 
Odescalchi nelle vicende de-
scritte all’interno del volu-
me emerge la figura di Gui-
do Torriani, mastro di casa e 
fidato amministratore dei be-
ni comaschi del ramo papale 
soprattutto dopo la morte di 
Carlo Odescalchi, che proba-
bilmente favorisce la carrie-
ra del nipote, il pittore Fran-
cesco Innocenzo Torriani, ac-
colto a Roma da Livio Ode-
scalchi.

I Torriani vantano anche 
una parentela diretta con l’il-
lustre famiglia comasca gra-
zie al matrimonio celebrato 
nel 1649 fra Paola Torriani, 
figlia di Gaspare Torriani di 
Mendrisio, e Giovanni Batti-
sta Odescalchi, appartenen-
te al ramo Odescalchi di Car-
nasino, che nel 1648 era stato 
accettato come vicino e bor-
ghese a Mendrisio.

Parallelamente nel corso 
del Seicento i membri di un 
altro ramo della famiglia, gli 
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NICOLA CANONICA, Mariapa-
elio. C’era una volta Corticia-
sca: il villaggio dei dimentica-
ti, Locarno, Armando Dadò 
Editore, 2013 (Seconda edi-
zione 2014), 312 pp.

Per introdurre il libro e i 
temi che lo compongono cre-
do sia utile iniziare da titolo e 
sottotitolo, che comprendo-
no tutti gli elementi presenti 
nelle pagine dell’autore.

Il sottotitolo, Corticiasca: 
il villaggio dei dimenticati,  
pone immediatamente al 
centro del discorso il paese 
dell’alta Capriasca; ma nelle 
parole che man mano si leg-
gono ci sono anche Milano, 
Zurigo, Lugano, la valle tutta. 
Il libro non si chiude su Cor-
ticiasca, ma da esso si apre al 
mondo; il paese diventa un 
esempio. Alcune delle storie 
raccolte infatti sono comuni 
a molti altri luoghi del Canto-
ne e dell’arco alpino, da qui il 
valore non solo locale di que-
sto libro.

I dimenticati invece: Corti-
ciasca è stato davvero un pae-
se di dimenticati. Dimentica-
ti dalle Autorità, come quan-
do dopo la famosa frana di fi-
ne Ottocento gli venne pro-
posto di trasferirsi sul piano 
della Stampa, o ancora per 
il fatto che la strada vi giun-
se solo nel 1946 e le persone 
dovevano andare sino a Bi-
dogno a piedi per trovare la 
prima strada, e trasportare 
le provviste a dorso d’asino. 
E lo scordarsi di questo pa-
ese ha fatto nascere nei suoi 
abitanti un sentimento di au-
tarchia – lo si legge tra le ri-
ghe del libro – che spesso è 
sfociato in legge del più for-
te, in soprusi ai danni dei più 
deboli. E qui giungiamo agli 
altri dimenticati: le persone e 
le loro storie. Nicola Canoni-
ca ci riconsegna queste sto-
rie minute, personali, parti-
colari che hanno però valen-
za generale e una grande pro-
fondità umana. Storie di lavo-
ro, di emigrazione; storie di 
matrimoni felici e di amori 
falliti; storie di gioventù spez-
zate e altre di dignità guada-
gnata. Sono storie di paese, 
e prendendo a prestito le pa-
role del cantautore Fabrizio 
De André sono “storie diver-

Guerra di Spagna, argomento 
quest’ultimo di cui è notoria-
mente un profondo conosci-
tore. Egli comincia il suo te-
sto, infatti, con una rassegna 
bibliografica, cui segue un pa-
norama sulla stampa cantona-
le negli anni ‘30. Entrando 
poi nello specifico del quo-
tidiano socialista, Simoni of-
fre dati sul suo stato di sa-
lute (abbonati, rivendite, re-
dazione) e sul dibattito in-
terno accesosi proprio tra il 
1934 e il 1937. Posizione de-
cisa e chiara è subito quella 
di Libera Stampa sugli avve-
nimenti spagnoli, e qui l’au-
tore cerca di approfondire 
la questione delle fonti del 
giornale, un tema comples-
so visto l’uso costante di si-
gle o pseudonimi. Un breve 
capitolo è dedicato alla visita 
del sindaco di Locarno “Juan 

Bautista Ruska” a Barcello-
na nel luglio 1938; Simoni ri-
porta, traducendolo, un arti-
colo del giornale La Vanguar-
dia con un’intervista a Rusca; 
il Giornale del Popolo parle-
rà di “sconvenienze” riferen-
dosi alle parole del sindaco 
(“per vincere una guerra non 
è sufficiente assassinare uo-
mini, donne e bambini”). Il te-
sto si chiude con due osser-
vazioni sul ruolo del giornale 
che avvicina i lettori al territo-
rio sconosciuto della Spagna 
e agli attori, agli “eroi di guer-
ra”, e che fornisce un contat-
to tra i combattenti ticinesi e 
le loro famiglie. In allegato, 
Renato Simoni traccia la bio-
grafia di Bruno Sereni, corri-
spondente di Libera Stampa, 
autore anche di un testo “Ri-
cordi della guerra di Spagna”.

Nel complesso, Sguardi 
su ‘Libera Stampa’ a cent’an-
ni dalla nascita (1913-2013) 
non contribuisce solo ad ar-
ricchire l’elenco di studi at-
torno al giornale socialista; 
apre piste da seguire per ap-
profondire le conoscenze e 
sfruttare al meglio questa 
fonte (giornale e archivio del-
lo stesso) estremamente im-
portante per la storia del Can-
tone e dell’antifascismo nel-
la sua dimensione più vasta. 
(Gabriele Rossi)

tri giornali del tempo”. Popo-
lo e Libertà, che parla di “ca-
terva” di fogli politici cui vie-
ne ad aggiungersi il locarne-
se Libera Stampa, atteso con 
interesse perché “vuol essere 
un attacco vibratissimo da ci-

ma a fondo all’Olimpo libera-
le”, rileverà soprattutto il ca-
rattere profondamente anti-
religioso del nuovo organo. 
Più distaccato ed interlocuto-
rio è l’atteggiamento libera-
le: ci si dichiara “né amici né 
avversari”, infatti. L’altro ra-
mo del socialismo, quello le-
gato al settimanale L’Aurora, 
considera l’avventura dei riva-
li “già liquidata da sé col pri-
mo numero. Tutti l’aspettava-
no come la venuta del Mes-
sia, si credeva che doveva es-
sere un giornale rivoluziona-
rio, intransigente, ma invece 
è più riformista di quanto lo 
si può pensare”. A chiudere 
i battenti sarà invece L’Auro-
ra nel 1916. Più interessante 
il commento de L’Adula, or-
gano svizzero di coltura ita-
liana, che si concentra sulla 
questione dell’internaziona-
lismo sostenuto dai socialisti 
della Libera Stampa. Alme-
no prematuro, lo considera-
no: “Primo, vero punto di par-
tenza nel nostro campo politi-
co non può essere quindi che 
il nazionalismo”. Le poche no-
te permettono già di render-
si conto di come, in effetti, il 
nuovo periodico colmasse a 
modo suo diverse lacune nel 
panorama politico e culturale 
del Ticino d’allora.

Renato Simoni ha affronta-
to un aspetto particolare del-
la vicenda di Libera Stampa: 
il rapporto del giornale con la 

primi anni, diciamo pure an-
che decenni, il giornale so-
cialista riceve un gran nume-
ro di querele, sulle quali Ca-
nevascini fa conto per allar-
gare la diffusione del foglio, 
mentre non si preoccupa 
gran che di eventuali multe 
(“Nella peggiore delle ipote-
si – ricorda Canevascini nel-
la sua Autobiografia – faccia-
mo dei debiti, e quando ab-
biamo dei debiti siamo come 
prima”). Il passaggio all’usci-
ta quotidiana è il secondo te-
ma; si rafforza la necessità 
di un prodotto professiona-
le, vista l’importanza che as-
sume la cronaca, ma soprat-
tutto aumenta la dipendenza 
dal Partito, all’inizio sconta-
ta e senza problemi, poi più 
complicata. Nascono nuove 
pagine speciali, che affian-
cano quella sui problemi del 
lavoro: scuola, giovani, don-
ne sono gli argomenti tratta-
ti dalle rispettive organizza-
zioni interne al PST. Il Ven-
tennio trova eco nelle posizio-
ni chiare di sostegno ai profu-
ghi, scelta antifascista e dife-
sa degli ebrei; Genasci sotto-
linea però anche la questione 
della libertà di stampa e del-
la censura: il lavoro del 1986 
era accompagnato da una fo-
tografia di una prima pagi-
na bianca in cui spiccava so-
lo l’annuncio della sospensio-
ne del giornale per tre giorni. 
L’autore sviluppa in seguito 
due altre tematiche, i rapporti 
con il movimento sindacale e 
gli approfondimenti culturali. 
La prima, molto presente agli 
inizi della vita di Libera Stam-
pa, tende ad attenuarsi con la 
nascita di organi sindacali au-
tonomi, come I diritti del La-
voro nel 1940. La cultura e la 
formazione restano presen-
ti, dopo l’eccezionale perio-
do del Premio Libera Stam-
pa, con iniziative come la ru-
brica “Il raccoglitore cultura-
le. Il tempo e le arti” o i contri-
buti di “Nuova Critica”. L’ulti-
mo capitoletto, sul tramonto e 
la fine, torna per forza di cose 
sui due perni già ricordati, la 
questione finanziaria e la tra-
sformazione non riuscita in 
organo di area.

Mare Dignola si concen-
tra invece sugli inizi: “Il primo 
numero e le reazioni degli al-


